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Le Corbusier pubblica nel secondo volume della Œuvre Complete 
il progetto per la casa di Mathias Erazzuris in Cile (1930), un 
edificio con «muri in grandi blocchi di pietra, struttura di tronchi 
d’albero, copertura in tegole locali, [...] tetto inclinato» (Le Corbusier, 
Jeanneret, 1935: 47). Poche pagine dopo mostra disegni e foto della 
villa di Madame de Mandrot a Le Pradet (1930-31), che descrive 
come «una costruzione, eseguita da imprese locali, [...] formata da 
solai in cemento armato, supportati da muri in pietra locale lasciata a 
vista» (Le Corbusier, Jeanneret, 1935: 59). Il maestro svizzero, che, 
com’è noto, sin da giovane durante i suoi viaggi usava osservare 
dettagli e soluzioni dell’architettura classica e tradizionale, in questi 
due progetti inserisce e rielabora elementi spaziali e costruttivi 
che riprendono la cultura vernacolare (Reichlin, 2013). In evidente 
antitesi con alcuni dei principi applicati nello stesso periodo alla Villa 
Savoye (1929), entrambe le case sono infatti adagiate direttamente 
sul terreno e caratterizzate da muri portanti in pietra, una scelta che 
si integra con l’uso di materiali locali, tronchi di legno e pietra in 
Cile e pietra della Provenza a Le Pradet, «facili da installare» e la cui 
«rusticità», precisa l’architetto, «non è in alcun modo un ostacolo alla 
manifestazione di un progetto chiaro e di un’estetica moderna» 
(Le Corbusier, Jeanneret, 1935: 47).

Moderno
vernacolare

Silvia Bodei
Ricercatrice a tempo determinato B, ICAR/14  

Politecnico di Milano
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani

R
ic

er
ca

Si tratta di un procedimento che ripeterà nel tempo e che verrà 
utilizzato, con modalità diverse, anche in altre occasioni. Questo 
accade, per esempio, nell’uso dei brise-soleil, rielaborazione dei 
frangisole della cultura mediterranea, un’idea già presente nella 
villa di Cartagine (1928) e che verrà sviluppata radicalmente in 
diversi progetti, come quelli costruiti in India, come il Palazzo dei 
filatori di Ahmedabad (1954) e nel Campidoglio di Chandigarh 
(anni Cinquanta) (von Moos, 2009). In modo simile la copertura 
a volte in mattoni, ripresa dalla tradizione catalana, viene utilizzata 
nella casa per il fine settimana a La Celle-Saint-Cloud (1934) 
e riproposta in altri progetti non realizzati1. Una soluzione che 
trova poi nuovamente applicazione concreta nella costruzione 
delle Maisons Jaoul (Neuilly-sur-Seine, France, 1951) e in India 
nella Villa per Madame Manorama Sarabhai ad Ahmedabad 
(1951), dove la forza plastica e costruttiva della volta caratterizza 
i volumi e gli spazi, sia all’esterno che all’interno degli edifici 
(von Moos, 2009). Non solo Le Corbusier, ma anche altri 
architetti della modernità si confronteranno con la tradizione, 
riproponendo e integrando nei propri progetti soluzioni e forme, 
spesso trasformate in qualcosa di nuovo e ripetibile. Il tema del 
vernacolare, legato in particolare al mito della mediterraneità, 
ritorna così nelle opere di architetti come Josep Lluís Sert, Josep 
Antoni Coderch, o, in rapporto a contesti locali diversi, in quelle di 
Alvar Aalto in Finlandia, tra gli altri. 

La Casa Biermann a Durban (Sudafrica)
Temi, contaminazioni e procedimenti simili migreranno e saranno 
riproposti anche fuori dall’Europa. In Sudafrica in particolare 
l’architettura della modernità, che arriva negli anni Quaranta 
attraverso Rex Martienssen, architetto in stretto contatto con 
Le Corbusier (Herbert, 1974), entra in dialogo con la tradizione 
locale. La rivista Architectural Review nel 1944 dedica un numero 
all’architettura del paese, mostrando un particolare interesse 
verso gli insediamenti rurali indigeni, con un atteggiamento che si 
muove tra retaggi di matrice coloniale e una reale curiosità per le 
tecniche e forme che tali insediamenti potevano insegnare.
Nel 1960 l’architetto sudafricano Barrie Biermann (1924-
1991), studioso e accademico colto, sceglie di reinterpretare 
in modo eclettico il tema per la sua abitazione di Glenwood 
Drive a Durban: un progetto che ha le sue radici nel moderno, 
ma al contempo, influenzato dall’architettura locale indigena e 
coloniale e attento alle condizioni del contesto climatico, esprime 
una visione che lo stesso Biermann definisce come «regionale 
vernacolare» (Biermann, 1985: 46; Bodei, Harber, 2022).
La casa venne costruita nel 19622 nella zona residenziale di 
Westridge nell’area della Berea, che sovrasta il centro della 
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città, in un terreno di circa 1100 m2, in cui era già presente un 
piccolo fabbricato domestico e un garage. Con un budget ridotto 
si realizzò un edificio di circa 210 m2, integrato nella topografia 
e vegetazione sub-tropicale, orientato, per economia di costi, 
ricalcando l’asse ovest-est del fabbricato esistente, in modo tale 
da riutilizzare parte delle fondazioni, mentre i nuovi muri, in mattoni 
intonacati, presentano elementi decorativi ricavati da edifici 
in demolizione. La costruzione, articolata intorno ad una corte 
centrale orientata a nord-ovest, segue la topografia in pendenza 
del terreno, adagiandosi su di esso e creando un unico piano 
degradante su tre livelli, raccordati da un tetto spiovente continuo. 
Nel piano dell’ingresso principale si trovano soggiorno e cucina, 
nel livello intermedio una camera con bagno, zona doccia e lo 
studio, e nel livello più in basso, a chiusura della corte interna, 
una camera, uno studio e un bagno, affacciati su una veranda 
che dà sul giardino posteriore. Le forme squadrate, prevalenti 
nell’insieme del volume, si raccordano alla forma conica del 
bagno, posto vicino alla veranda, e ad una serie di muri curvilinei 
in pianta, che seguono il terreno e definiscono la corte sul lato 
sud-ovest. Un piccolo volume autonomo nella parte più bassa del 
giardino orientata a nord-ovest, realizzato ristrutturando il garage 
del fabbricato precedente, completa l’edificato e viene usato per 
ospitare amici e studiosi di architettura. L’economia di mezzi e il 
contesto di Durban sono dunque un punto di partenza importante 
del progetto e un’opportunità per trovare soluzioni architettoniche 
particolari e creare composizioni spesso eclettiche e originali.
Nel 1985 Biermann pubblica un articolo per l’International Union 
of Architects Magazine, l’unico dedicato a questo edificio, in 
cui descrive i principi teorici utilizzati nella progettazione, che 
riflettono anche la sua più generale visione dell’architettura. Nel 
testo definisce la casa con queste sintetiche parole: «Progetto 
moderno vecchio stile + necessità economica = vernacolare 
regionale» (Biermann, 1985:46). Dichiara di far riferimento nel 
suo progetto ai caratteri architettonici dall’architettura moderna, 
ma con l’intenzione di reinterpretarla e superarla per legarla alla 
tradizione ed anche al luogo in cui sorge.
I riferimenti all’architettura vernacolare sudafricana e 
all’integrazione della casa nel contesto sono presenti in 
numerosi elementi e dettagli. La pianta e la definizione delle 
pareti curve del giardino e del volume ellittico del bagno sono 
una reinterpretazione del Great Enclosure e la torre conica del 
Grande Zimbabwe e della muratura cilindrica delle cisterne a 
torre degli insediamenti coloniali dei paesaggi aridi del Karoo 
in Sudafrica, entrambe strutture architettoniche studiate e 
osservate nelle sue ricerche da Biermann e presenti nei suoi 
appunti (Polwarth, 1994). La corte interna e i muri perimetrali, 

realizzati interamente in mattoni economici3, sono progettati 
in modo tale che la topografia e la vegetazione siano parte 
integrante dell’edificio ed elemento essenziale di relazione con 
l’ambiente subtropicale di Durban. Alcuni schizzi prospettici 
della casa, realizzati dall’architetto probabilmente già in fase di 
progettazione, mostrano una certa insistenza sull’importanza, 
come fulcro dell’edificio e tratto portante di tutta la struttura, 
della definizione della corte centrale, una tipologia atipica 
nell’area di Durban. La casa a corte è dunque una novità per 
queste zone e riprende tipologie proprie anche dell’architettura 
greco-romana e mediterranea. Ma Biermann, che conosceva 
molto bene queste architetture, sembra trovare anche in questo 
caso parallelismi con l’architettura sudafricana. In un suo scritto 
spiega che è possibile riconoscere tratti simili alla corte negli 
insediamenti delle popolazioni del Karoo, una regione meridionale 
del Sudafrica, dovuti all’esigenza di ripararsi dal sole e al clima 
molto arido (Polwarth,1994:129; Biermann, 1961:22). Utilizza 
dunque l’impianto a corte, che meglio si adatta anche al riuso 
delle fondazioni dell’edificio esistente, e lo trasforma in una 
struttura più articolata, ricca di riferimenti. La stessa forma della 
casa, che accompagna sinuosa la pendenza del terreno, riesce 
a creare in questo modo un sistema più aperto, che garantisce 
una ventilazione adeguata all’umidità del clima sub-tropicale 
(Polwarth, 1994). Chiude poi la casa a nord-est con una veranda, 
utilizzata per proteggere la terrazza e gli ambienti interni dal 
sole, schermata da frangisole in ghisa riciclata da altri edifici, un 
elemento che ricorda le vecchie case unifamiliari in stile vittoriano 
presenti a Durban nella stessa area. Un piccolo giardino, ricavato 
all’esterno dello studio sul lato nord della casa, lega poi la casa 
nuovamente alle aree desertiche del Karoo. Questa area verde, 
che riceve il sole diretto da nord, è formata da aiuole degradanti 
e chiuse da muri bianchi intonacati, come il resto della casa, per 
scelta dell’architetto ospitava piante resistenti al calore, tipiche di 
questa zona del Sudafrica.
Continuando nell’analisi si possono notare numerosi altri elementi 
che richiamano aspetti dello stile Cape Dutch, architetture 
storiche e rinascimentali, ecc., ma è ancora una volta il tema del 
vernacolare che si presenta con maggiore frequenza, sempre 
applicato in modo personale ed eclettico. Sono tratti e aspetti 
già presenti nelle architetture del moderno, affrontati da maestri 
come lo stesso Rex Martienssen e ancora prima da Le Corbusier, 
che Biermann sembra però voler portare all’estremo, come un 
mosaico coerente e organico di riferimenti culturali e soluzioni 
architettoniche continue.
L’accostamento di volumi squadrati e curvilinei, i dettagli 
decorativi in ghisa, le trame in laterizio dei pavimenti, i lucernari 
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colorati, le facciate e la scala in metallo, sono alcune delle 
soluzioni utilizzate, che rispecchiano gli studi di Biermann e 
interessi che andavano dal passato al presente, e dove elementi 
dell’architettura vernacolare e storica vengono “tradotti”, 
come dice lo stesso Biermann (Polwarth, 1994:131), in 
soluzioni personali e nuove, che richiamano però forme e idee 
dell’architettura moderna4.
Le trasposizioni e migrazioni dal vernacolare al moderno 
presenti nella casa Biermann sono tratti architettonici e culturali 
rilevanti, un tema molto ampio e ancora oggi ricco di spunti per 
gli architetti e per la ricerca, anche nel contesto africano. Sarà 
poi Bernard Rudofsky, sempre in quegli anni con la mostra al 
Museum of Modern Art di New York nel 1964 e la pubblicazione 
del catalogo, a mostrare come “l’architettura senza architetti”, 
possa essere un tema importante per il progetto perché «la 
filosofia e il know-how dei costruttori anonimi presenta la più 
grande fonte inutilizzata di ispirazione architettonica per l’uomo 
industriale» (Rudofsky, 1964: 7).

Note

1 La casa Peyrissac (Cherchell, Algeria, 1942) e le residenze di Roq et 
Rob (Roquebrune-Cap-Martin, France, 1949).
2 La data è ricostruita in base ai documenti conservati alla Technical 
Reference Library (University of KwaZulu-Natal, Durban), ma la 
stesura del progetto è iniziata già nel 1960, data di acquisto dell’area 
(Polwarth, 1994: 116).
3 Sono i Corocell Brick, prodotti da Corobrick per la realizzazione di 
edifici residenziali economici nei sobborghi di Durban.
4 Le condizioni della casa sono oggi purtroppo molto precarie tanto che 
l’edificio è a rischio demolizione (Bodei, Harber, 2022).
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